
	

 

Giochi di parole e traduzione  
nelle lingue europee 

 

 

a cura di Fabio REGATTIN e Ana PANO ALAMÁN 
  

Quaderni del CeSLiC 
 



	



Giochi di parole e traduzione  
nelle lingue europee 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fabio REGATTIN, Ana PANO ALAMÁN 
(a cura di) 

 
QUADERNI del CeSLiC  



CeSLiC 
Centro di Studi Linguistico-Culturali, 
ricerca-prassi-formazione, 
http://www.lilec-ceslic.it 
 
 
 
 
 
 
 
Giochi di parole e traduzione nelle lingue europee /  
a cura di Fabio Regattin e Ana Pano Alamán. – Bologna, 
Centro di Studi Linguistico-Culturali (CeSLiC), 2017.  
– p. xii+91. In Quaderni del CeSLiC. Atti di Convegni (5).  
A cura di: Miller, Donna Rose. 
 
ISSN: 1973-932X 
ISBN: 9788898010721 
 
 
 
 
 
 
 
Per l’organizzazione della giornata di studi  
GiorGio – Giornata sui giochi di parole. Giochi di  
parole e traduzione nelle lingue europee si ringraziano  
il CeSLiC, il Dipartimento di Lingue, Letterature e Culture 
moderne, la Scuola di Lingue e Letterature, Traduzione e 
Interpretazione e la Scuola di Lettere e Beni culturali 
dell’Università di Bologna.  

ana.pano
Timbro



CeSLiC 
Quaderni del CeSLiC 

Atti di convegni CeSLiC – 5 
Selected Papers 

2017 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

General Editor 
Donna R. Miller  



	



Giochi di parole e traduzione  
nelle lingue europee 

 
 
 
 
 
 
 
 

Fabio REGATTIN  
Ana PANO ALAMÁN 

(a cura di) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CeSLiC 
Quaderni del CeSLiC 

Atti di convegni CeSLiC – 5 
Selected Papers 

2017  



	



Indice 
 
 
 

Donna R. Miller, Prefazione…………………………….... 
 
Fabio Regattin, Ana Pano Alamán, Introduzione……….... 
 
Stefano Bartezzaghi, Dire quasi le stesse due cose……..... 
 
Franco Nasi, Il Labor Day di GiorGio e il PlayDay del 
Labrador: la traduzione dei giochi di parole come pratica 
pedagogica………………………………………………... 
 
Marina Manfredi, Per non restare a bocca asciutta. 
Tradurre pun e giochi di parole in testi letterari, 
audiovisivi e giornalistici: dalla teoria alla pratica…….... 
 
Barbara Ivančić, La libertà di giocare. I giochi di parole 
negli autori plurilingui di lingua tedesca………………… 
 
Ana Pano Alamán, “L’ape vale se vola”: tradurre le 
parole in gioco nei versi di Gloria Fuertes………………. 
 
Fabio Regattin, Biodiversità, paesaggi adattativi, svincoli. 
Pratica della traduzione à contrainte con Perec, Prévert, 
Queneau e Vian, e alcune conseguenze per una didattica 
della traduzione…………………………………………... 
 
Gabriella Elina Imposti, Palindromo e traduzione……….. 
 

ix 
 

xiii 
 
1 
 
 
 
7 
 
 
 

21 
 
 

41 
 
 

51 
 
 
 
 

67 
 

79 

 
 



	



 
 

ix 

Prefazione al V numero degli Atti di Convegno del CeSLiC  
(ISSN: 1973-932X) 

http://www.lilec.it/ceslic/i-quaderni-del-ceslic/ 
General Editor – Donna R. Miller  

Local Editorial Board - L’attuale comitato di redazione bolognese comprende:  
Paola Maria Filippi, Sabrina Fusari, Louann Haarman, Marina Manfredi, Donna R. Miller, 
Catia Nannoni, Ana Pano Alamán, Monica Perotto, Rosa Pugliese, Maria José Rodrigo Mora, 
Eva-Maria Thüne, Monica Turci, Valeria Zotti 

Full Editorial Committee - L’attuale comitato scientifico completo comprende: 
Maria Vittoria Calvi (Università degli Studi di Milano), Luciana Fellin (Duke University, 
USA), Paola Maria Filippi (Università di Bologna), Valeria Franzelli (Università di Bologna), 
Maria Enrica Galazzi (Università Cattolica di Milano), Lucyna Gebert (Università la 
Sapienza, Roma), Louann Haarman (Università di Bologna), Anna Mandich (Università di 
Bologna), Marina Manfredi (Università di Bologna), Donna R. Miller (Università di 
Bologna), Elda Morlicchio (Università Orientale di Napoli), Antonio Narbona (Universidad 
de Sevilla, Spagna), Gabriele Pallotti (Università di Modena e Reggio Emilia), Ana Pano 
Alamán (Università di Bologna), Monica Perotto (Università di Bologna), Rosa Pugliese 
(Università di Bologna), Maria José Rodrigo Mora (Università di Bologna), Viktor 
Michajlovich Shaklein (Rossijskij Universitet Druzhby Narodov (RUDN), Mosca, Russia), 
Joanna Thornborrow (Université de Bretagne Occidentale, Brest, Francia), Eva-Maria Thüne 
(Università di Bologna), Nicoletta Vasta (Università di Udine), Alexandra Zepter (Universität 
zu Köln, Germania), Valeria Zotti (Università di Bologna). 
Oggi sono particolarmente lieta di presentare il quinto volume della serie di Atti di Convegno 
collocati all’interno dei Quaderni del Centro di Studi Linguistico-Culturali – ricerca – prassi 
– formazione (CeSLiC), un centro di ricerca del quale sono direttore e responsabile scientifico 
dal 2003, e che opera nell’ambito del Dipartimento di Lingue, Letterature e Culture Moderne 
dell’Alma Mater Studiorum – Università di Bologna.  

Questo nuovo volume degli Atti patrocinati dal CeSLiC raccoglie, come sempre, solo una 
rigorosa selezione dei papers presentati alla Giornata di Studio del 18 novembre 2016, dal 
titolo: 

GiorGio, Giornata sui giochi di parole.  
Giochi di parole e traduzione nelle lingue europee 

 

In vista della pubblicazione, ogni contributo è stato oggetto di double-blind peer review.  
Il volume si aggiunge ai primi quattro volumi già pubblicati nella collana:  
1) a cura di D. Londei, D.R. Miller, P. Puccini, gli atti delle Giornate di Studio del CeSLiC 
del 17-18 giugno 2005:  
“Insegnare le lingue/culture oggi: Il contributo dell’interdisciplinarità”, a  

http://amsacta.unibo.it/2055/,  
disponibile anche in versione cartacea: 

Londei D., Miller D.R., Puccini P. (eds) (2006) Insegnare le lingue/culture oggi: Il contributo 
dell'interdisciplinarità, Atti di Convegni CeSLiC 1, Bologna: Edizioni Asterisco. 



 
 

x 

 

2) a cura di Miller D.R. e Pano Alamán A., Selected Papers di quelli presentati al convegno 
internazionale CeSLiC del 4-5 dicembre, 2008, dal titolo: 

“La geografia della mediazione linguistico-culturale/ The Geography of Language and 
Cultural Mediation”, a 

http://amsacta.cib.unibo.it/2626/ 
disponibile anche in versione cartacea: 

Miller D.R. e Pano Alamán A. (eds) (2010) La geografia della mediazione linguistico-
culturale, Selected Papers, Atti di Convegni CeSLiC 2, Bologna: Dupress. 

 
3) a cura di Miller D.R. e Monti E. (2014) Selected Papers di quelli presentati al convegno 
internazionale CeSLiC del 12-14 dicembre, 2012, dal titolo “Tradurre Figure / Translating 
Figurative Language”, a 

http://amsacta.unibo.it/4030/  
disponibile anche in versione cartacea, pubblicata da BUP, Bologna, 2014. 

e  
4) a cura di Cervini C., (2016) Selected Papers delle Giornate di Studio del 3-4 febbraio 2014 
dal titolo:  
“IN. A. TRA. Progetti per l’apprendimento linguistico: pluralità di obiettivi, metodolo-
gie e strumenti”,  
pubblicato con il titolo: Interdisciplinarità e apprendimento linguistico nei nuovi contesti 
formativi. L’apprendente di lingue tra tradizione e innovazione e disponibile a 
http://amsacta.unibo.it/5069/ 

 
Le attività editoriali del CeSLiC sono però molteplici e comprendono – oltre agli Atti – 
diversi altri e-book, tra cui: 
1) la serie di manuali Functional Grammar Studies for Non-Native Speakers of English, che 
vanta già cinque volumi pubblicati;  
nonché i volumi compresi nelle collane: 

2) Studi grammaticali 
3) Altre pubblicazioni  

Sono particolarmente soddisfatta poi delle pubblicazioni racchiuse negli Occasional Papers 
del CeSLiC, una collana che vuole offrire uno spazio pure ai giovani membri del centro, nel 
quale pubblicare i risultati delle loro ricerche, anche in progress. 
Tutte le pubblicazioni, protette da copyright e corredate da ISSN, sono disponibili 
all’indirizzo: http://www.lilec.it/ceslic/i-quaderni-del-ceslic/ 
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Oggi sono davvero lieta di presentare il numero V degli Atti, a cura di Ana Pano Alamán e 
Fabio Regattin, due stimati studiosi presso il nostro Dipartimento di Lingue, letterature e 
culture moderne dell’Università di Bologna e membri attivi del CeSLiC. Pano Alamán è 
ricercatrice di Lingua e traduzione spagnola e ha pubblicato diverse monografie sul 
linguaggio dei nuovi media e sulla storia della traduzione. Fabio Regattin è ricercatore di 
Lingua e traduzione francese ed è teorico della traduzione e anche traduttore. Insieme, di 
recente hanno pubblicato un pregevole volume, meno ludico del presente!: Tradurre un 
classico della scienza. Traduzioni e ritraduzioni dell’Origin of Species di Charles Darwin in 
Francia, Italia e Spagna (Bononia University Press, 2015).  

 
Il volume che prende il suo spunto dalla Giornata di Studi del 18 novembre 2016 che i 
curatori hanno ideato s’intitola: 

Giochi di parole e traduzione nelle lingue europee 
Come ci fanno notare i curatori nella loro introduzione al volume, la nozione di “gioco di 
parole” è alquanto complessa e soggetta a varie interpretazioni, nonostante sia stata 
abbondantemente approfondita dalla linguistica e anche dalla filosofia del linguaggio. Il 
consenso è che si tratta di pratiche e fenomeni linguistici e culturali diversi e anche 
discordanti tra loro.  

I curatori insistono giustamente su questo binomio lingua-cultura, in quanto vedono il fatto 
linguistico sempre contestualizzato socioculturalmente e pertanto come un frammento della 
comunità di pratica che gli dà vita, in cui è radicato, ma anche connesso a convenzioni 
discorsive sincroniche e diacroniche più estese. Tuttavia, se da una parte il fenomeno del 
gioco di parole è indubbiamente specifico alla cultura in cui si manifesta, è anche possibile, 
come dicono i curatori, “parlare […] di ‘giochi di parole’ o, in maniera più inclusiva, di 
‘parole in gioco’, in tutte le lingue e culture” (enfasi mia). 
Viene altresì sottolineata la possibiltà di parlare della loro traduzione, poiché emergono tratti 
comuni tra i giochi di parole nelle diverse lingue-culture. Questi vanno individuati sia nella 
condivisa disposizione ludica che dimostrano verso il linguaggio sia nel comune sfruttamento 
delle sue ricche potenzialità di significare.  
Pertanto, è in una prospettiva certamente variegata e feconda che i stimolanti contributi a 
questo volume si muovono, offrendo, in una ampia gamma di aree linguistiche e culturali 
europee, analisi di svariati aspetti di giochi di parole in diverse tipologie di testo. 

 
 

Bologna, 15 dicembre 2017 
Donna R. Miller 

 
Responsabile Scientifico del CeSLiC 

	
 

  



	



La libertà di giocare. I giochi di parole  

negli autori plurilingui di lingua tedesca 
 

Barbara Ivančić 
Università di Bologna 

 

 

Il tedesco, si sa, ama le parole composte. Per la loro frequenza e per la lunghezza che spesso 

le caratterizza, non potevano sfuggire allo sguardo acuto di Mark Twain, che nel suo A tramp 

abroad (1880) ha dedicato pagine esilaranti alle particolarità – lui le chiama “vices” (Twain 

1921 [1880]: 280) – della lingua tedesca: “These things are not words, they are alphabetical 

processions”, scrive Twain (1921 [1880]: 277) a proposito delle parole composte, intuendo e 

descrivendo con tagliente ironia la funzione che possono avere sul piano della lingua 

letteraria, ma anche le fatiche che ne derivano per chi si appresta ad imparare il tedesco. 

 
Of course when one of these grand mountain ranges goes stretching across the printed 
page, it adorns and ennobles that literary landscape – but at the same time it is a great 
distress to the new student, for it blocks up his way; he cannot crawl under it, or climb 
over it, or tunnel through it. So he resorts to the dictionary for help, but there is no help 
there. The dictionary must draw the line somewhere – so it leaves this sort of words out 
(Twain 1921 [1880]: 278). 

 

A quasi un secolo e mezzo di distanza le parole composte del tedesco non cessano di 

essere oggetto di rappresentazioni ironiche: il video Rhabarberbarbara, che da diversi anni 

diverte il pubblico della rete, ne è un bell’esempio.1 Protagonista della storia è una certa 

Barbara, cui piace il rabarbaro, tanto da aprire un bar per venderci le proprie torte al 

rabarbaro. E qui entra in gioco la lingua tedesca, la vera protagonista dello sketch, perché per 

denominare questo bar, basta unire le tre parole chiave, Barbara, rabarbaro e, appunto, bar, 

seguendo il principio base di composizione della lingua tedesca: il cosiddetto determinato, 

l’elemento che viene ulteriormente caratterizzato, occupa l’ultima posizione, preceduto dagli 

elementi che lo specificano, i cosiddetti determinanti, i quali si dispongono in ordine di 

determinazione. La Barbara cui piace il rabarbaro diventa dunque Rhabarberbarbara,2 mentre 

il bar di questa Barbara è il Rhabarberbarbarabar. La storia continua sulla base dello stesso 

principio: tra gli habitué del bar ci sono tre barbari, Rhabarberbarbarabarbarbaren, che 

hanno delle belle barbe, Rhabarberbarbarabarbarbarenbärte, di cui si prende cura un certo 
																																																								
1 Cfr. <http://www.youtube.com/watch?v=gG62zay3kck>; 3.596.489 visualizzazioni in data 1.7.2017. 
2 In grassetto il determinato; vale anche per gli esempi che seguono. 
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barbiere, Rhabarberbarbarabarbarbarenbartbarbier, che ogni tanto si fa una birra al bar 

della nostra Rhabarberbarbara, una Rhabarberbarbarabarbarbarenbartbarbierbier, che gli 

viene servita da Bärbel, la quale – a questo punto è chiaro – diventa inevitabilmente 

Rhabarberbarbarabarbarbarenbartbarbierbierbärbel: la Bärbel che serve la birra al barbiere 

che fa la barba ai barbari che frequentano il bar di Barbara cui piace il rabarbaro. La storia si 

conclude con un bel Prost!, ‘salute’, per brindare alla bellezza della lingua tedesca. 

L’effetto comico di questo sketch, che a mio parere riesce a spiegare il procedimento 

della composizione meglio di tanti manuali di grammatica, è dato non solo dall’inquietante, 

seppur potenzialmente possibile, lunghezza delle parole composte, ma anche dalla scelta di 

parole che all’orecchio appaiono molto simili, perché accomunate da un numero di fonemi 

identici. Per esemplificare una caratteristica strutturale del tedesco, gli autori del video 

giocano quindi con le parole, intendendo per gioco di parole “il gioco che ricorre nel discorso 

soprattutto orale, e si basa su fenomeni di assonanza, consonanza, allitterazione e 

paronomasia (bisticci di parole) o di ambiguità semantica (il cosiddetto doppio senso)” 

(Bartezzaghi 2010). 

Rappresentazioni ironiche a parte, la letteratura, come anche il linguaggio 

giornalistico, attingono molto spesso alle possibilità combinatorie del tedesco per creare 

parole che colpiscono, condensano significati e qualche volta confondono. A rendere 

particolarmente efficace questo tipo di strategia non è solo il ricorso alla composizione in sé, 

ma è, proprio come nel caso di Rhabarberbarbara, la combinazione tra il principio della 

composizione e il gioco di parole, che può essere di vario tipo: assonanza, consonanza, 

ambiguità semantica o altro.  

In questo contributo saranno presi in esame alcuni esempi di parole composte create in 

base a questo principio. Le parole provengono da testi di autrici che vivono in più lingue e che 

hanno scelto di scrivere anche o solo in tedesco, che rappresenta, nei primi due casi, la lingua 

appresa successivamente alla prima lingua madre. Sono infatti loro a sfruttare in maniera 

particolarmente efficace e creativa queste possibilità combinatorie della lingua tedesca, fino a 

farne talora una vera e propria cifra stilistica dei propri testi.  

 

1. È il caso di Yoko Tawada, scrittrice tedesco-giapponese la cui scrittura è basata su 

continui giochi con i significanti e i significati delle parole, che spesso si realizzano 

nell’ambito di parole composte: come Überseezungen, per esempio, un neologismo che fa da 

titolo a una sua raccolta di racconti (cfr. Tawada 2002). La parola è composta da Zunge, qui al 

plurale, che significa ‘lingua’, nel senso dell’organo anatomico, e Übersee, che significa 
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‘oltremare, oltreoceano’. In base a questa prima lettura, la parola può quindi essere 

interpretata come ‘lingue d’oltremare’. Qualcosa di strano si avverte però già a questo livello 

di analisi e tale sensazione è riconducibile alla parola Zunge, che in prima istanza designa 

appunto l’organo della lingua, ma che può, metaforicamente, significare anche Sprache, cioè 

lingua, idioma. È evidente che all’interno della composizione, la presenza del determinante 

Übersee, ‘oltreoceano’, attivi piuttosto questo secondo significato, che risulta dominante 

anche nella traduzione italiana, ma l’ambiguità permane e indubbiamente stupisce il lettore, 

che certo non si aspetta questa collocazione di Zunge.  

Il gioco però non finisce qui, anzi questo semmai è solo l’inizio. La parola 

Überseezungen fa infatti venire subito in mente Übersetzungen, ‘traduzioni’, da cui si 

discosta solo leggermente per grafia (Übersetzung non è una parola composta, ma un 

sostantivo derivato dal verbo übersetzen, a sua volta una derivazione di setzen, mediante il 

prefisso über) e per accento (in Überseezungen l’accento cade sul determinante, come di 

norma nei composti tedeschi, in Übersetzungen, sul morfema lessicale Setzung). Tuttavia, le 

due parole risultano quasi identiche all’orecchio, come del resto anche all’occhio, sicché 

l’immagine delle lingue d’oltremare evoca quasi automaticamente l’idea del tradurre e forse 

anche l’immagine del traghettare da una sponda all’altra, cui spesso si ricorre nelle riflessioni 

traduttologiche. Attraverso il composto Überseezungen si crea così implicitamente il gioco 

della paronomasia, chiamato comunemente anche bisticcio di parole, che consiste appunto 

nell’accostamento di parole di suono simile, ma di significato dissimile se non opposto. In 

questo caso non vi è un accostamento vero e proprio, ma l’occasionalismo Überseezunge 

attiva l’associazione con Übersetzung, creando un curioso accostamento semantico che apre 

la strada a diverse interpretazioni. Anche perché l’occhio attento scorge un’altra parola ancora 

in Überseezunge: se invece di scomporla nei termini di due morfemi lessicali – Übersee e 

Zunge – , si separa il prefisso über, rimane il morfema lessicale Seezungen, che denota una 

determinata specie di pesce, la sogliola in italiano. Seezungen è a sua volta una parola 

ambigua perché può anche significare letteralmente ‘lingua di mare’. Leggendola in questi 

termini, la parola evoca quindi l’immagine di “piccole isole di forma piatta e allungata 

galleggianti sull’acqua ovvero guizzanti organi della favella”, come suggerisce Maria Grazia 

Nicolosi (2007: 341) in un contributo dedicato alla scrittura di Tawada e al suo incontro con 

la lingua tedesca. Tra l’altro, Nicolosi ci ricorda che l’associazione pesce-lingua può essere 

realizzata anche in italiano, dal momento che in alcune sue varietà meridionali la sogliola è 

chiamata ‘linguata’ (cfr. Nicolosi 2007: 341, nota 7). 
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Überseezungen è quindi una parola densa, densissima, i cui significati si moltiplicano 

e intrecciano man mano che la si analizza. Per certi aspetti fa venire in mente il gioco 

enigmistico del “Trova la parola”, che consiste nel trovare varie parole all’interno di una 

griglia di lettere disposte a caso. Qui non ci sono lettere disposte a caso, bensì morfemi 

grammaticali e lessicali che, a seconda dei confini che l’occhio pone tra di loro, danno vita ad 

altre parole e ad altri possibili significati. In questa maniera, scrive ancora Nicolosi: 

 
il segno linguistico cade in balia della volubilità, del capriccio, dell’improvvisazione; 
perde insomma la facoltà di definire in modo univoco per assumere contorni mutevoli, 
alterando il rapporto tra significante e significato in modo giocoso, talvolta persino 
surreale. Il risultato è che il pensiero si traduce in una massa di elementi lessicali non 
propriamente amorfa, quanto piuttosto proteiforme (Nicolosi 2007: 337). 

 

Va anche sottolineato come la parola presenti una particolarità tipografica, perché 

l’infisso See è scritto in corsivo, a differenza delle altre parti del composto, il che, secondo 

Nicolosi fa pensare a un “moto ondoso”, alla traduzione come “movimento, oscillazione, 

trasferimento fisico di piccole e grandi masse linguistiche indipendenti […] anche se 

incastrate in una più ampia sequenza sillabica e morfologica” (Nicolosi 2007: 342). 

Aggiungerei anche che questa scelta contribuisce a creare un senso di stupore dinanzi a tanta 

imprevedibilità e pluralità di significati.  

Questo è un elemento costante in Tawada, che nella propria scrittura dà voce alle 

sensazioni di stupore e meraviglia che hanno accompagnato il suo ingresso nella lingua 

tedesca. E nel farlo è lei stessa a stupire il lettore giocando liberamente con le parole. La frase 

“Von der Muttersprache zur Sprachmutter”, che fa da titolo a un racconto contenuto nella 

raccolta Talisman (cfr. Tawada 1996), ne è un altro esempio. Qui il gioco consiste 

nell’ambiguità semantica creata invertendo la posizione dei due elementi costitutivi del 

composto: in Muttersprache è la parola Sprache, ‘lingua’, ad essere determinata da Mutter, 

‘madre’, in Sprachmutter accade l’opposto, Sprache è il determinante di Mutter. Solo la 

prima parola, Muttersprache, è codificata, mentre la seconda rappresenta nuovamente una 

creazione dell’autrice che, come nel caso precedente, colpisce e incuriosisce il lettore: Che 

cosa si intende con Sprachmutter? Chi è questa madre? 

La risposta la dà il racconto stesso, in cui Tawada descrive una serie di reazioni di 

meraviglia dinanzi a certi aspetti morfosintattici della lingua tedesca. La meraviglia nasce dal 

confronto che la protagonista fa con la sua lingua madre, il giapponese: 

 



	 45 

Ein deutscher Bleistift unterschied sich kaum von einem japanischen. Er hiess aber nicht 
mehr «Enpitsu», sondern «Bleistift». Das Wort «Bleistift» machte mir den Eindruck, als 
hätte ich jetzt mit einem neuen Gegenstand zu tun. Ich hatte ein leichtes Schamgefühl, 
wenn ich ihn mit dem neuen Namen bezeichnen musste. Es war vergleichbar mit dem 
Gefühl, das auf mich zukam, als ich meine verheiratete Bekannte mit ihrem neuen 
Familiennamen ansprechen musste. Bald gewöhnte ich mich daran, mit einem Bleistift – 
und nicht mehr mit einem Enpitsu – zu schreiben. Bis dahin war mir nicht bewusst 
gewesen, dass die Beziehung zwischen mir und meinem Bleistift eine sprachliche war3 
(Tawada 1996: 9). 

 

Attraverso il confronto con un’altra lingua, la protagonista scopre dunque la diversità 

linguistica e scopre, soprattutto, quanto la lingua condizioni la nostra esperienza del mondo. È 

qui che ha origine il passaggio da Muttersprache a Sprachmutter, dalla lingua madre, da 

intendersi come lingua della madre, quella in cui si nasce e che in un certo senso ci viene 

assegnata e che facciamo nostra senza esserne consapevoli, alla madre lingua, ossia a un’altra 

madre, che a sua volta può dare un’altra lingua e con essa anche un’altra vita:  

 

Wenn man eine neue Sprachmutter hat, kann man eine zweite Kindheit erleben. In der 
Kindheit nimmt man die Sprache wörtlich wahr. Dadurch gewinnt jedes Wort sein 
eigenes Leben, das sich von seiner Bedeutung innerhalb eines Satzes unabhängig macht. 
Es gibt sogar Wörter, die so lebendig sind, dass sie wie mythische Figuren ihre eigenen 
Lebensgeschichten entwickeln können4 (Tawada 1996: 13). 

 

Questa scoperta, che coincide con una conquista sul piano del vissuto personale, si 

traduce linguisticamente nel passaggio da Muttersprache a Sprachmutter: il gioco linguistico 

racchiude dunque un’esperienza fondamentale per Tawada, come anche per molti altri autori 

plurilingui.  

 

2. È così anche per Emine Sevgi Özdamar, che vanta una ricca produzione letteraria in 

lingua tedesca cui è approdata negli anni Sessanta dello scorso secolo, dopo aver lasciato il 

paese di origine, la Turchia.5 “In meiner Sprache heißt Zunge: Sprache”, scrive Özdamar in 

apertura di un suo racconto (Özdamar 1990), giocando, anche lei, con le parole Zunge e 

																																																								
3 Una matita tedesca non era molto diversa da quella giapponese. Ma non si chiamava più “Enpitsu” bensì 
“Bleistift”. La parola “Bleistift” mi dava l’idea di avere a che fare con un oggetto nuovo. Provavo un leggero 
senso di vergogna quando mi trovavo a designarlo con il suo nuovo nome. Una sensazione paragonabile a quella 
che provai quando una mia conoscente si sposò e io la dovetti chiamare con il suo nuovo cognome. Presto mi 
abituai a scrivere con un “Bleistift”, e non con un Enpitsu. Fino a quel momento non avevo capito che il rapporto 
tra me e la mia matita fosse di natura linguistica. 
4 Quando si ha una nuova madre lingua, si può vivere una seconda infanzia. Nell’infanzia la lingua viene vissuta 
in modo letterale. In questa maniera ogni parola acquista vita propria, una vita autonoma rispetto al significato 
che la parola ha all’interno di una frase. Alcune parole sono così piene di vita da trasformarsi in figure mitiche 
con una propria storia.  
5 Sulla scrittura di Özdamar e sul suo rapporto con la lingua, cfr. Thüne (2008). 
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Sprache, e riferendosi al fatto che in turco, come peraltro in italiano, c’è una sola parola per 

dire entrambe le cose. Chiamando in causa l’altra sua lingua di riferimento, l’autrice gioca 

quindi con l’ambiguità semantica delle parole, ambiguità che emerge chiaramente nella 

traduzione italiana: “Nella mia lingua per dire lingua si dice lingua”6 (cfr. Özdamar 2007). 

Il racconto da cui proviene la frase citata si chiama Mutterzunge, e questo è anche il 

titolo del libro di cui il racconto fa parte. Ancora una volta un composto quindi, e ancora una 

volta un composto occasionale creato in analogia a quello codificato, che è Muttersprache. La 

traduttrice italiana, Silvia Palermo, lo rende con La lingua di mia madre, riportando nella 

“Nota della traduttrice” che precede la sua traduzione (cfr. Palermo in Özdamar 2007: 15-16) 

le parole con cui la stessa autrice spiega il titolo: “Ho chiamato il libro Mutterzunge. Con 

lingua (Zunge) non intendevo il linguaggio (Sprache), ma la lingua nella bocca di mia madre” 

(cfr. Özdamar 2007: 15, nota 1). Attraverso l’esplicitazione del complemento di 

specificazione mediante la preposizione di, la parola lingua può in effetti essere interpretata 

nel significato di organo – altrimenti il composto sarebbe stato tradotto con lingua madre –, 

ma è chiaro che una certa ambiguità permane, ed è un bene, perché tutto il racconto è 

costruito su tale ambiguità e sulla sovrapposizione ovvero identificazione dei due concetti di 

lingua: “Ich saß mit meiner gedrehten Zunge in dieser Stadt Berlin”, “Me ne stavo seduta con 

la mia lingua girata in questa città”, dice la protagonista del racconto (cfr. Özdamar 2007: 19), 

aggiungendo poco dopo, “Wenn ich nur wüßte, wann ich meine Mutterzunge verloren habe”, 

“Se solo sapessi quando ho perso la mia lingua madre” (cfr. Özdamar 2007: 19). 

Seppure in maniera diversa, anche Özdamar, come Tawada, racconta il suo vivere in 

un’altra lingua, che certo non scalza la prima, ma che porta ad un rimescolamento dei piani e 

a una rivisitazione della propria identità linguistica e culturale. È curioso, e probabilmente 

inevitabile, che queste “continue rinegoziazioni”, come le chiama Capano Perrone 

nell’introduzione alla traduzione italiana del libro di Özdamar (cfr. Capano Perrone 2007: 10), 

prendano le mosse, qui come altrove, proprio dal concetto chiave di queste riflessioni, vale a 

dire dal concetto di lingua, e dalle sue realizzazioni nell’ambito della lingua tedesca. In 

questo, gli autori plurilingui contemporanei attingono a una tradizione letteraria di cui Elias 

Canetti e la sua autobiografia Die gerettete Zunge (La lingua salvata) sono forse l’esempio 

più noto (cfr. Canetti 1977).  

																																																								
6 La traduzione è di Silvia Palermo, che sceglie di rendere visibile l’ambiguità sul piano tipografico, “indicando 
in carattere corsivo quando lingua nel testo tedesco è Zunge e in carattere normale quando ‘lingua’ è Sprache”, 
come spiega lei stessa nella nota acclusa alla traduzione della prima frase del racconto sopra riportata (cfr. 
Palermo in Özdamar 2007, nota 1). 
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Nel (con)fondersi di Sprache e Zunge, l’esperienza della lingua si rivela in tutta la sua 

fisicità, il linguaggio acquista una dimensione corporea e sensuale, che appare vitale e 

necessaria per poter dare spazio ad altri significati, ad altri significanti, e dunque alla diversità 

nelle sue più svariate forme.  

 

3. Di questo spazio si nutre anche la scrittura di Eva Taylor, autrice di provenienza 

tedesca che vive in Italia e scrive anche e soprattutto in italiano. In questo caso, dunque, 

riprendendo il gioco di parole di Tawada, accanto al tedesco, Muttersprache, prende corpo 

anche la Sprachmutter italiana. E alla lingua madre l’autrice dedica una poesia della raccolta 

Volti di parole (cfr. Taylor 2010: 26), giocando anche lei con l’ambiguità semantica della 

parola lingua: 

 
Echi di lingua madre 
 
Scottate la lingua sulla fiamma viva 
levatele la pelle 
tagliatela a fettine. 
Fate appassire in frasi fatte le parole.  
Aggiungete una rosa, petali e spine,  
portate a bollore 
con un po’ di buon rimpianto, 
salate, leggete.  
Il tempo di cottura non è stabilito 
provate a parlare di tanto in tanto. 
Se qualcuno vi risponde 
o qualcosa vi risuona dentro 
staccate dal fondo 
spegnete il fuoco. 
 
Servite caldissima. 

 

L’effetto straniante si crea già nel passaggio dal titolo al primo verso, perché il titolo 

fa chiaramente pensare alla lingua che si è acquisito nell’infanzia, anche per l’accostamento 

tra lingua madre ed echi, ma subito dopo quella lingua si trasforma in carne cruda e viva, in 

corpo umano, ribaltando la prospettiva e sorprendendo, forse anche sconcertando il lettore. 

Eva Taylor ha successivamente tradotto questa sua poesia nella propria lingua madre,7 

ed è interessante notare come per il titolo tedesco abbia scelto il composto codificato 

Muttersprache, e non Mutterzunge, sebbene il tedesco le mettesse a disposizione la parola 

Zunge per designare l’organo della lingua. In questo modo avrebbe però chiaramente 

																																																								
7  La versione autotradotta è apparsa sul sito dell’autrice: <http://www.aperandosini.eu/aperandosini/ 
traduzioni/traduzioni.html>. 
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attenuato molto quell’effetto di sorpresa e sconcerto che il titolo crea anche in tedesco proprio 

grazie alla parola Sprache e non Zunge: 

 
Nachhall der Muttersprache  
 
Kocht die Sprache kurz auf – direkt auf glühender Flamme 
häutet sie, schneidet sie in Scheiben. 
Lass Wörter im Gemeinplatz anschwitzen 
fügt eine Rose, Blütenblätter und Dornen hinzu, 
bringt alles mit etwas Wehmut 
zum Kochen, 
salzt es, lest. 
Die Garzeit ist nicht vorgegeben 
versucht, ab und an zu sprechen. 
Antwortet jemand  
oder klingt es im Inneren 
löst alles vom Boden ab 
löscht die Flamme. 
 
Glühend heiß servieren!  
 

In varie altre poesie, di questa come anche di altre raccolte, l’autrice mescola le lingue, 

inserendo parole tedesche nel testo italiano e, soprattutto, dando titoli tedeschi alle poesie 

italiane. Queste parole sono quasi sempre dei composti, che racchiudono a loro volta dei 

giochi di parole. Così, per esempio, una poesia porta il titolo La/eibkleid (cfr. Taylor 2010: 

37), un composto occasionale costruito sull’unione di Kleid, vestito, e Laib ovvero Leib, a 

seconda della grafia che si sceglie. La prima parola designa la forma di pane, la pagnotta, la 

seconda il corpo umano. Sul piano della pronuncia le due parole si sovrappongono per cui il 

corpo diventa un “vestito / sfornato / come pane / cucito” (Taylor 2010: 37). Il titolo Zelthaut 

(cfr. Taylor 2010: 37), presente sempre in questa raccolta, unisce invece le parole Zelt, 

‘tenda’, e Haut, ‘pelle’, suggerendo l’immagine della pelle come una tenda su cui “cade la 

pioggia / come i giorni”.8 

 

I giochi di mescolanza linguistica, che nella citata classificazione di Bartezzaghi 

(2010) fanno parte dei giochi linguistici di primo livello, cioè di quelle invenzioni non 

convenzionali che creano un effetto straniante, sono frequenti anche nelle altre due autrici qui 

citate, come in molti altri autori plurilingui. Non si tratta, naturalmente, di una loro 

prerogativa, però è indubbio che in questo caso il gioco – inteso nelle sue varie forme, non 

																																																								
8 È l’autrice stessa a spiegare queste e altre sue scelte linguistiche nella nota “Due lingue per scrivere una 
poesia” acclusa al volume (cfr. Taylor 2010: 67-70). 
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solo quella della mescolanza tra lingue – rappresenti uno strumento molto efficace per dare 

voce e forma alla propria esperienza del mondo, che è all’insegna del contatto linguistico, 

dell’ibridismo, del movimento. Allo stesso tempo, questa esperienza crea un terreno 

particolarmente fertile per il gioco linguistico, perché da qui deriva lo sguardo attento e 

curioso che contraddistingue questi autori: uno sguardo capace di andare al di là della 

superficie delle parole, di destrutturarle e ricomporle liberamente.9 E ne deriva anche un forte 

senso di libertà, che Yoko Tawada, nel citato racconto “Von der Muttersprache zur 

Sprachmutter” così descrive:  

 
In der Muttersprache sind die Worte den Menschen angeheftet, so daß man selten 
spielerische Freude an der Sprache empfinden kann. Dort klammern sich die Gedanken 
so fest an die Worte, daß weder die ersteren noch die letzteren frei fliegen können. In 
einer Fremdsprache hat man aber so etwas wie einen Heftklammerentferner: Er enfernt 
alles, was sich aneinanderheftet und sich festklammert10 (Tawada 1996: 15). 

 
A mio parere, la spiccata capacità di giocare con la lingua che molti autori plurilingui 

dimostrano va messa in relazione proprio con questo senso di libertà e di Sprachlust, come si 

direbbe in tedesco, di ‘piacere della lingua’. Piacere e libertà che prova anche chi si cimenta 

nella traduzione dei loro testi. Da questo punto di vista gli autori plurilingui sono una preziosa 

fonte di ispirazione per chi si occupa di traduzione letteraria e le loro riflessioni linguistiche 

possono, per molti aspetti, essere lette come delle implicite poetiche della traduzione. Perché 

anche la traduzione letteraria è movimento, creazione di spazi nuovi, trasformazione, e 

dunque presuppone quello stesso sguardo capace di stupirsi dinanzi alle parole, di giocare con 

esse, di divertirsi nella e con la lingua. Senza dimenticare, come ci ricorda Franco Nasi, che 

“divertirsi viene da divergere, che significa appunto uscire dal percorso predeterminato” 

(2004: 22). Prost! 
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